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Il governatore a Basilea: «Non bastano 
la manovra sullo sconto e il risanamento 
del deficit, sindacati e imprenditori devono 
trovare un'intesa sul costo del lavoro » 

Bankitalia si associa a quanti si stanno 
scollando dalla granitica area marco 
«Non aspettiamo sempre il giovedì». La Bri 
stanga l'Italia sul debito in crescita 

Fazio: presto un'intesa sui salari 
E sui tassi ora ri 
Bankitalia è meno pessimista,sull'uscita dalla reces
sione e da Basilea Antonio Fazio chiede a imprendi
tori e sindacati di raggiungere rapidamente un ac
cordo che liberi risorse per una ripresa non inflazio
nistica. Rivendicata l'indipendenza dalla Bunde
sbank: «Le riduzioni dei tassi di interesse non si fan
no solo il giovedì pomeriggio». Ma la Bri è molto 
preoccupata per la crescita del debito pubblico. < 

ANTONIO POU.IO SALIMBENI 

••ROMA II ncogovematore 
della Banca d'Italia è soddi
sfatto per due motivi: il primo 
riguarda la tenuta della lira do
po la nduzione del tasso di 
sconto, il secondo riguarda le 
novità dell'area marco. Unta
mente si sta scollando, non nel 
senso che la Germania ha per
so egemonia economica e 
monetaria ma nel senso che i 
partner europei stanno impa
rando a negoziarne i condizio
namenti E cosi Fazio può abil
mente rivendicare a. pieno tito
lo all'Italia (alla banca centra
le^ al governo Ciampi) lavino 

' di un ribasso del costo del de
naro senza aspettare il la di 

;•: Francolorte. «Le riduzioni dei 
- tassi non si fanno solo il giove

dì pomeriggio», cioè dopo la 
riunione del direttorio della 
banca centrale tedesca. Fazio 
ha parlato di un primo affran-

• camento dagli impulsi mone-
' tari che arrivano dalla Germa-
• nia. E siccome cosi la pensano 

' anche i danesi e gli austriaci e 
•• in modo più discreto pure i 
:•: francesi, per la prima volta si 
:, configura un fronte che rompe 
• con la tradizione monetaria 

degli ultimi anni Alla doman

da sul modo in cui hanno rea
gito alle sue ultime decisioni i 

• suoi colleghi europei ha rispo-
' sto: «Uno di loro ha reagito ri- ; 
,. bassando anche lui» (il france

se De Larosière -.ndr). A Basi- •:' 
.' lea per la 63a assemblea delia-

Banca dei regolamenti intema-
, zionali (la banca delle 35 più 

importanti banche centrali del 
pianeta), il ncogovematore 
Fazio è tornato con i giornalisti 
a parlare delle questioni italia-

• ne. Per il numero uno di Banki
talia e «fondamentale» l'accor-

' do sul costo del lavoro poiché 
la politica monetaria da sola 
non basta a garantire la riprc-

. sa. Fazio ha parlato di un -tritti
co» inscindibile: politica mo-

, netaria più risanamento della 
. finanza pubblica più accordo 
. sul costo del lavoro. Perchè sia : 

garantita una crescita non in
flazionistica, è «cruciale» che ' 
imprenditori e sindacati giun
gano ad un accordo che liberi 

: risorse per uno sviluppo a 
* prezzi stabili. •-•-• • • . . . 
. . Se si vedono alcuni segnali 

di miglioramento dell'econo

mia, «l'inflazione anche se per 
ora è sotto controllo resta sem
pre un animale selvaggio». La 
bilancia dei pagamenti sta ac-

; cumulando riscontri positivi • 
grazie alla svalutazione, «l'an- ' 

! no prossimo dovremmo arriva-
rev al pareggio e non è certo • 
un risultato da poco». Tra i se
gnali buoni, Fazio ha segnala
to che la crescita potrebbe rag-
giungere il livello dello scorso 
anno, quando toccò quotai 
0,935. Un'assoluta novità visto 
che le previsioni accreditate fi
nora non superavano 0,3-0,531;. ; 
In ogni caso. Fazio ha messo le ; 
mani avanti: «Non mi lancerei . 
ancora sui numeri perchè il li
vello è molto incerto data che 

; dipende dalla velocità della ri
presa, ma il profilo di crescita è ' 
quello e in corso d'anno do
vrebbe . esserci un migliora
mento». 
' Il rapporto economico della .' 
Bri ha riservato all'Italia toni 
assai più preoccupati sostan
zialmente per la crescita del ' 
debito pubblico L'analisi degli 

economisti di Basilea si ferma 
al governo Amato, ma la cre
scita del debito non si fermerà -
con Ciampi. «L'andamento in- ••" 
soddisfacente del prodotto lor- ; 
do - è scritto nel rapporto - è , 
stato aggravato in Italia da irri
solti problemi finanziari eredi- ì 
tati dal passato». I progressi • 
realizzati nel '92 sui-conti pub-

, blici «sono stati meno evidenti» 
di quelli realizzati sull'inflazio
ne tanto che per cause non tut- " 
te riconducibili alla recessione "' 
il disavanzo ha sfondato il 10% ; 
del prodotto lordo. Allarme so- } 
prattutto sull'effetto d'inerzia 
degli interessi sulla crescita del " 
debito: stante un rapporto de-
bito-pil nell'ordine del 100%. • 
La discesa dei prezzi e la lenta , 
crescita economica si sono tra- " 
dotte in un differenziale di am
piezza senza precedenti che • 
nel 1992 ha contribuito per ol- , 
tre il 5% al rapporto tra debito e 
prodotto lordo. Di qui la ne- ' 
cessità dì mettere l'accelerató
re sull'incremento del saldo 
primario, cioè al netto Jegli in- ' 
tcressi pagati sul debito. 

La Bri, banca delle banche centrali: l'Europa vive la crisi più nera degli ultimi 50 anni 
Di fronte all'instabilità e alla speculazione, meglio l'unione monetaria a due velocità 

Dalla recessione l'Europa potrà uscire, ma dalla di
soccupazione strutturale non si tornerà indietro. La 
Bri lancia l'allarme per gli effetti incrociati della ca
duta delle economie occidentali e della crisi valuta-
na. Il nuovo nemico è il protezionismo. Per sconfig
gere la speculazione, meglio un'Europa monetaria 
e due velocità. I banchieri centrali temono che l'as
senza di impegni di cambio riscaldi l'inflazione. , 

• • ROMA. Governi e banche 
centrali allo sbando di fronte 
alla speculazione intemazio
nale, errori di coordinamento 
e nelle decisioni diplomatiche 
nei giorni caldi di settembre, '"• 
clamorose sottovalutazioni de- . 
gli effetti della liberalizzazione 
valutano, forme di delirio di ' 
onnipotenza di fronte a forze, 
di mercato di cui non si erano ' 
percepite né là forza né la ca
pacità di persuasione degli in- '; 
vestitoli e dei risparmiatóri. , 
Quella proposta dalla Banca 
dei regolamenti intemazionali 

nel suo rapporto sull'econo
mia e la finanza mondiali è l'a
nalisi della sconfitta il cui signi
ficato è ancora più preoccu
pante se si pensa che è avve
nuta nel momento peggiore 
per l'Europa che sta vivendo la 
recessione più grave degli ulti
mi cinquantanni. «Gli sviluppi 
economici degli ultimi 12 mesi 
non si prestano a una facile ge-

- neralizzazione se non per un 
aspetto: quasi tutti gli elementi 
positivi si ritrovano al di fuori 
dell'Europa» E ora è in arrivo 
un nuovo spettro dopo il ciclo 

di svalutazioni competitive: il -
protezionismo, un riflesso con-

. dizionato dal ritmo lungo della 
; recessione. La Bri non accredi

ta impostazioni catastrofistc: 
nessun elemento al momento 

• indica «un abbassamento per-
: manente della crescita tenden
ziale del potenziale produtti- ' 
vo» a patto che l'inflazione non 

1 rialzi la testa, i deficit che atta
nagliano i governi siano ridotti 
e i salariati sacrifichino i loro li
velli di reddito in nome della ri-

. costituzione delle quote di 
profitto. Il problema è la disoc-

; cupazlone che in Europa con
tinuerà a crescere. Il 40-50% 

percento dei disoccupati è pri
vo di un impiego da oltre un " 
anno, il fenomeno è di natura 
strutturale e non potrà essere , 

: eliminato facilmente neppure 
da ritmi di crescita più rapidi di 

' quelli previsti. Insieme alla di
soccupazione strutturale c'è la 

• disoccupazione frizionale: in 
sostanza, i lavoratori non tro
vano impiego perchè non pos
siedono la qualifica richiesta o 

non risiedono nel luogo in cui 
viene espressa l'offerta. Con
clusione: «Le prospettive di 
un'inversione della tendenza 

. di lungo pcridoo appaiono po
co confortanti». . ......... • 

Nelle recessioni precedenti 
l'occupazione industriale era 
stata tipicamente la più colpi
ta, mentre il terziario aveva 
svolto una funzione «cuscinet
to». Oggi, invece, la crescita 
dell'occupazione nei servizi di
minuisce quasi dappertutto e 

' in qualche settore risulta perfi
no negativa. La Bri attacca i 

, prepensionamenti e propone 
«sistemi flessibili di determina
zione del salari come quelli 
americani, giapponesi e au
striaci». .-• . . - . . - . . 
Sul versante monetario la Bri è 

: allarmata dello scollamento 
; dello Sme e teme che l'assen
za di vincoli al cambio di due 
paesi forti dell'Europa (Italia e 

; Gran Bretagna) crei dei pro
blemi sul piano dell'inflazione 
e sul piano della credibilità dei 
governi La tesi della disciplina 
esterna trova ancora credito 

nonostante i rovesci di settem
bre. Il direttore generale Ale
xandre Lamfalussy si è schie
rato a favore dell'Europa a due 
velocità. Lo ha detto in modo 
piuttosto esplicito: stringere i 
tempi dell'unione economica 
e monetaria formando un nu-

' eleo duro di paesi con le eco-
,' nomie sane e convergenti può 
. essere giudicata una prospetti

va «accettabile o meno», «ma 
l'alternativa è proseguire con 
l'attuale qssoilimento di mec
canismo di cambio eterogenei 
e potenzialmente assai instabi
li compresa la fluttuazione di 
due importanti monete come 

. la lira e la sterlina». 112 hanno 
deciso quindici giorni fa rialli
neamenti più frequenti, ma se-

, condola Bri ciò complichereb-
. be le cose: «Potrebbero pertur

bare i rapporti di cambio an
che nei paesi con economie 
sane». Sotto l'incalzare della 

. speculazione, - il sistema «ri
schia di diventare ingovernabi
le» Come è già successo 

DA PS. 

Il governatore de9a Banca d'Italia Antonio Fazio : • • • • • • 

E la Lega torna all'attacco 
Il sen. Pagliarini: «I Bot? 
Sottoscriverli è una pazzia» 

M ROMA. Il debito pubblico italiano è garantito al 25% e ha una 
capacità di generare reddito solo negativa perché genera deficit 
Quel 75% di scarto patrimoniale quindi non si recupera più, al 
massimo aumenta e se va bene aumenta di poco. Lo rileva l'e
sponente della Lega Nord Giancarlo Pagliarini in un'intervista al 
quotidiano MFin edicola oggi. Pagliarini sostiene che lo Stato ha 
fatto male i conti: ogni 100 lire di debiti ne ha, contati male, 25 di 
patrimonio a valori correnti. Per i debiti non si intendono solo Bot 
e Cct ma anche il valore attualizzato e scontato delle pensioni 
che adesso diventa cruciale e per patrimonio s'intende la pro
prietà di valori mobiliari e immobiliari dello Stato. Alla voce debi
to ci sono circa 1.700.000 miliardi di Bot e Cct e circa 2.300.000 di 
riserve matematiche delle pensioni Inpse.dei pensionati a carico 
dello Stato. Quindi si arriva a 4 milioni di miliardi. Nell'attivo ci 
sono le partecipazioni mobiliari e i beni immmobiliari. più fore
ste, opere d'arte terreni. In tutto poco più di un milione di miliar
di Per questo - sostiene Paglianni - «bisogna essere pazzi per sot-
tosenvcre titoli pubblici» 

Germania sempre più sola 
Danimarca e Austria 
sganciate ̂ dalla Bundesbank 
In Francia sconto al 7,25 -

Nuovo tó 
a Londra dei titoli 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA La riduzione del 
tasso di sconto della Banca di 
Francia dal 7,50 al 7,25 è uno ' 
dei piccoli passi compiuti negli 
ultimi tre mesi sulla via ancora \ì 
lunga dello smantellamento 
della stretta monetaria. Tutta- .-
via ha segnato una svolta, un 
cambiamento di vento, al pun
to che qualcuno parla di pas
saggio dal marco al franco 
francese della funzione di 
«perno» del sistema monetario 
europeo. "-••-;• ..••-.*. 

La mossa, infatti, ha l'inco
raggiamento del vice della • 
Bundesbank Hans Tietmeyer 
che ha elogiato la decisione di 
Parigi. Ed è stata seguita da '• 
una dichiarazione del capo-
banchiere danese Erik Hoff-
meyer che, pur senza decidere 
riduzioni, ha dichiarato di es
sere pronto a seguire la Fran
cia ed il Belgio in una politica 
di ribassi decisi in modo indi- " 
pendente dalla Bundesbank. 
Al contrario, la banca centrale 
austriaca fa sapere che non ri- '•• 
duce i tassi perora ma si consi
dera libera di decidere in mo
do indipendente dal marco. ,<-

Corona danese e scellino j 

austriaco sono stati considerati 
finora «zona marco» -

Nessuno fa riferimento alla 
mossa della Banca d'Italia che • 
per prima.la settimana scorsa, ; 
ha abbassato il tasso di sconto ' 
dello 0,50*. Mossa ampiamen- • 
tè premiata non solo dalla de-
cisione francese ma anche 
dalla reazione sui mercati dei ' 
titoli ' del debito pubblico. 
Comprendendo che la Banca •• 
d'Italia si è anch'essa sgancia
ta dalla Bundesbank, nell'atte
sa di nuove riduzioni dei tassi, ' 
le quotazioni dei titoli del debi
to pubblico italiano sono vola- . 
te oltre il 100% del prezzo di 
emissione: record del 101% 
per i titoli decennali. 

Il ministro dell'economia di ' 
Parigi Edmond Alphandery ha 
dichiarato a Europe ì che c'è 
ancora spazio per la riduzione 
dei tassi ma che, alla fine.la 
Bundesbank stessa dovrà tro
vare una via d'uscita. L'infla
zione è stata del 4,2% in Ger
mania per il mese di mag-
gio.invariata nonostante la 
stretta monetaria. In cambio la . 
recessione galoppa. L'insuc- ; 
cesso della manovra ha reso 
più vivace lo scontro intemo • 
ma la riunione del direttivo '. 
della Bundesbank di giovedì 
prossimo rischia di andare a 
vuoto Sono in corso manovre '• 
interne in vista di due nuove 

nomine nel direttivo e della 
successione all'attuale presi- ' 
dente Schlesinger, prevista per • 

• settembre. -
La tentazione di lasciare che 

siano gli altri paesi a ridurre i 
tassi è forte. Consentirebbe al
la Germania di attirare i capita-. 
li se, però, il marco non verrà 
trascinato in una spirale di de
prezzamento del cambio che . 
darebbe nuovo alimento all'in
flazione. Le condizioni posso-, 
no verificarsi rapidamente da- : 

ta l'instabilità fondamentale 
del mercato mondiale. ^-- ••-

La Banca dei Regolamenti 
Intemazionali di Basilea, «ban- . 
ca dei banchieri» a controllo 
europeo, • ha diffuso ieri un . 
commento alla situazione in ' 
chiave tecnica ma il cui senso : 
ultimo è questo: se il tasso di 
cambio non è più un obicttivo . 
e il tasso d'inflazione non risul
ta controllabile con la mano-

. vra monetaria, quali carte re
stano in mano ai banchieri? -•-.• 
. Domanda che aliude all'e
norme presunzione di chi so
stiene che basta regolare la ' 
quantità di moneta per risana
re l'economia ignorando l'arit
metica elementare: gli alti tassi • 
d'interesse aumentano diretta
mente e talvolta in misura mol
to grande la spesa pubblica. 

; La presunzione è nell'ipotesi . 
1 che i governi possano ìar'in

goiare al contribuente qualun
que livello di spesa pubblica, 
oppure - ma è lo stesso - qua
lunque taglio nei servizi pub
blici. . . - . - . . 

In realtà la Germania, pur 
reduce dalla firma di un «patto 
sociale», non è in grado di sop
portare altre dosi di disoccu
pazione (in alcuni Land del- ; 
l'Est il 40% della forza lavoro : 

• industriale è disoccupata). ••-«•• 
Il marco rischia di fare all'in

verso il percorso dello yen 
giapponese: in piena recessio
ne lo yen è stato spinto a riva-

: lutarsi del 16,5% dalla pressio
ne del dollaro. Il marco pò- . 

• trebbe subire, ad opera del 
dollaro, un deprezzamento 
precipitoso. Dopo di che, gra
zie all'abile politica tedesca di 
out-out che ha sfasciato lo 
SME, potremmo assistere allo ' 
sbriciolamento definitivo delle 
relazioni monetarie in Europa 
in una corsa generale al «si sal
vi chi può». Auguriamoci quin
di che fin da giovedì i tedeschi 

- trovino la capacità di cambiare 
rotta partecipando attivamen
te allo sgonfiamento del caro-
denaro in Europa. 

Convegno a Foligno organizzato da Nemetria. Savona: «Adesso i soldi sono finiti» 

errori passati, e ora pocne risorse 
E così lo «Stato sociale» va sotto processo 
«Non ci sono più soldi per la spesa di sostentamento 
e per le politiche protettive». Così Paolo Savona, mi
nistro dell'Industria, ha aperto il dibattito sulla crisi ' 
dello Stato sociale, tenutosi ieri a Foligno in occa
sione di un convegno organizzato da Nemetria. Di
battito tutto incentrato sulla necessità di rivedere 
l'intervento dello stato nell'economia. Tra gli inter
venti quello dèi Nobel '92 per l'economia Becker. . 

' - DALLA NOSTRA INVIATA ' . •• 
RITANNAARMENI .,-.... 

• • FOLIGNO. L'imputato non 
è nuovo a questo genere di . 
processi Le presunte colpe . 
dello «stato sociale» sono state ; 
•ndividuate, sviscerate, indica-
te all'indignazione pubblica in -
tutti i modi possibili. A comin- ' 
ciare da quelli irridenti del 
nuovo libensmd degli anni '80. : 
Il convegno di Nemetria «Etica -
ed economia», che si è svolto : 
ieri a Foligno alla presenza di ':. 
nomi illustri dell'economia a ; 
cominciare dal premio Nobel ' 
per l'economia Gary S. Becker 
per (mire all'attuale ministro : 
dell'industria Paolo Savona, ha • 
avuto almeno il merito di ren- . 
derc chiare le critiche di fondo < 
di una cultura «cattolica» che 
quello Stato sociale ha ampia- : 
mente gestito, che sicuramen
te non è stata estranea alla sua 

degenerazione. E che ora si 
unisce con sue motivazioni al < 
coro che invoca la condanna 
dell'imputato. Ha cominciato ; 
proprio il ministro dell'indù-; 
stria Paolo Savona. «Non inten- : 
do - ha detto - condannare a • 
priori la politica della spesa, 

, ma sostenercene in queste cir-
; costanze storiche gli errori del 
:- passato ci impediscono di prò- ' 
• cedere sulla via di maggiori 

spese». Errori di chi? La do-
• manda non si pone. Ma il mini-
. stro dell'industria non si na-
;. sconde che questa linea avrà 
- un impatto negativo sul livello. 

di occupazione e tuttavia non 
ritiene che «ciò debba condur
re a non attuare il disegno poli-

: fico proposto». In poche paro-
leseci saranno più disoccupa
ti in seguito al taglio della spe

sa, pazienza. Oggi non ci sono 
risorse per (are altrimenti. 

Le accuse mosse all'imputa
to sono naturalmente molte e ;; 
assolutamente analoghe. Nel -
passato lo Stato si (atto carico '. 
dell'intero rischio individuale 
senza porsi il problema della 
scarsità delle risorse. Ha spre
cato, ha dissipato per dare ga
ranzie e sicurezze agli indivi
dui. Non ha distinto fra i biso
gni reali e esigenze del super
fluo. Ne è seguita deresponsa
bilizzazione, ••• incoscienza, .'.-' 
espoliazione delle genrazioni 
future, fine della respondabili- ' 
tà individuale. E persino deca
dimento morale. - , 

L'americano Michael Novak 
va ancora oltre. Lo Stato «ha 
corrotto la gente», la soclalde- : 
mocrazia che di quell'idea di 
Stato sociale è stata portatrice -
ha trascurato «la debolezza 
morale» di ciascuno di noi che y 
ha origine nientedimeno nel 
«peccato originale». Di fronte ' 
alle degenerazioni delle pre
senti democrazie lo studioso 
propone la sua lettura del l'en
ciclica «Ccntesimus annus» In 
quei passi in cui toglie allo Sta- ' 
to quasi ogni intervento nell'e
conomia per affidarlo agli indi-
vidui perché - conclude Novak 
- «preferibile allo stato di assi

stenza sociale è l'assistenz<: 
fornita ad un livello più umano 
dalle istituzioni autonome del-
la società civile per cui la sog
gettività delle persone che of
frono aiuto si incontra con la 
soggettività delle persone che 
si trovano in stato di bisogno». : 
Solidarietà quindi, ma da indi
viduo ad individuo. Concreta- • 
mente, sviluppo del volonta
riato e delle organizzaioni del
la società civile. E allo Stato 
quali compiti spettano? Po
chissimi. Quelli di provvedere 
ai più bisognosi, agli invalidi, 
ai deboli. Ad esempio - si sug
gerisce - si dovrebbe organiz
zare la previdenza sociale at-. 
traverso i privati per quasi tutti 
e l'assistenza sociale soltanto 
per ì più bisognosi. . . . 

E sicuramente lo Stato deve 
intervenire di meno anzi ten- '• 
denzialmentc ritirarsi dal mer
cato del lavoro. Scende in 
campo il Nobel dell'economia 
Gary Becker per dire che in , 

Questo campo «lo Stato è an
ato troppo oltre». «Oggi - ha 

aggiunto Becker - non si può 
licenziare perché licenziare 
costa troppo occorre dare in
dennità, o liquidazioni. E allo
ra le aziende tendono a non 
assumere e i disoccupati au- ' 
mentano», l-a soluzione7 11 pre
mio Nobel propone il modello 

della famiglia i cui membri si 
aiutano e sono solidali fra di 
loro. Invoca «l'amore» come 
categoria economica. In po
che parole chiede che cosi co
me avviene nelle famiglie i 
gruppi sociali si diano l'un l'al
tro amore e solidarietà. E an
che per lui lo Stato deve inter
venire solo nei casi di maggior 
bisogno • • ••••*. 

Occorre aspettare l'interven
to di Johannes Schasching do
cente della accademia sociale 
cattolica austriaca e insegnan
te di dottrina sociale della 
Chiesa all'università gregoria
na per avere un'inversione di 
rotta. «La dottrina sociale della 
Chiesa - dice - vede nella crisi 
dello Stato osciale non soltan
to un problema dei comporta
mento etico dei singoli cittadi
ni, ma anche un problema 
strutturale». E cita l'enciclica 
«Quadragesimo anno» di Pio 
XI: è molto difficile per l'uomo 
della strada comportarsi in 
modo etico se si trova in strut-

- ture ingiuste e demoralizzanti». 
E poi la mediazione del pre
diente del Cnel Giuseppe De 
Rita che invoca la coesione so
ciale che «ha bisogno - dice -
anche dello Stato». Lavoro di 
scure sul debito pubblico quin
di, ma senza dimenticare la so
lidarietà 

Settimana decisiva per la ricerca di una intesa con i sindacati 

L'accordo sul costo del lavoro? 
Abete: «Al 50% si fe, al 50% no» 
Domani nuova verifica Confindustria-sindacati sul 
costo del lavoro. Il pronostico del presidente Luigi ! 
Abete: «Al 50% l'accordo si fa, al 50% non si fa». E 
conferma che se non si raggiungesse l'intesa darà il 
via ad accordi esclusivamente aziendali. Le organiz
zazioni sindacali sollecitano un ruolo attivo del go
verno. La Cgil: «Nessuno si illuda di poter bloccare 
la contrattazione nazionale».. , : :- . . -

MICHELEURBANO 

• 1 MILANO. Accordo sul co- ' 
sto del lavoro, scóntro finale. • 
Previsione di Abele: «Stiamo •; 
lavorando con il sindacato per . 
cercare un punto di incontro •'. 
chiaro. Il mio pronostico per- • 
sonale è che l'intesa si fa al 50 
per cento, e al 50 per cento / 
che non si fa». Il numero uno \ 
della Confindustria parla di 
fronte all'assemblea dell'Asso- i 
lombarda. In platea c'è Cesare 
Romiti, Alberto Falck, Leopol- : 

do Pirelli. In prima fila - ma agli ' 
estremi apposti - ci sono an- ;: 
che i due candidati-sindaci: da 
una parte il leghista Marco For- ' 
mcntini e dall'altro il leader del 
cartello progressista, Nando ' 
DallaChiesa. , : • , , . ; . . . - . .v 

In salj non ci sono, ovvia
mente, i rappresentanti sinda

cali. Ma anche loro stanno affi
lando le armi per un round che 
può essere decisivo. Premette 
il segretario confederale della 
Uil, Adriano Musi: «Se la verifi
ca di mercoledì dovesse anda-

• re bene, venerdì si potrebbe 
avviare la fase stringente del 
negoziato con le parti nuova- ' 
mente riunite intomo allo stes
so tavolo». E se si arenasse? 
«Vorrà dire che prenderemo 
per buono il consiglio di Abete 
aprendo le vertenze contrat
tuali a livello nazionale o 

, aziendale, a seconda . delle 
• scadenze». D'accordo con Mu

si, il segretario confederale 
della Cgil Sergio Cofferati: «Se 
non si arriverà ad un'intesa en
tro giugno si awierà la stagio
ne dei rinnovi contrattuali an

che nell'industria. La Confin
dustria non si illuda di poter 
bloccare i contratti nazionali • 
dono aver ripetutamente osta
colato la trattativa. Nel con
tempo il governo non può su
bire i condizionamenti della 
Confindustria su materia im- • 
portanti quali il mercato del la
voro e le rappresentanze sin
dacali. Su questi argomenti il 
ruolo autonomo del governo è 
molto forte sia come mediato
re sia come datore di lavoro». 

Ma Abete insiste: «Scegliere
mo se fare un sistema contrat
tualizzato di tipo centralizzato 
o di tipo decentrato. Ma non ri
peteremo l'esperienza del pas
sato di sommare in modo am
biguo i due sistemi». E ancora: 
«Bisogna capire che il rispetto 
dell'accordo del 31 luglio '92, 
laddove dice due livelli con
trattuali non sovrapposti, ha . 
una sua essenza che va al di là 
del valore congiunturale». Lo 
conferma: se non arrivasse 

. l'accordo è pronto a dare l'or
dine di stipulare solo accordi 

• aziendali. Cosa ne pensa l'am
ministratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti? «Abete ha 
spiegato talmente bene la si
tuazione che qualunque paro
la aggiuntiva complicherebbe ' 
il problema». Chiaro? SI, gli in

dustriali annusano il round de
cisivo e fanno quadrato. Nes
sun costoso dualismo per le di
verse componenti contrattuali . 
a partire, naturalmente da! sa- -
lario. Abete fa solo una con
cessione, ossia una sovrappo
sizione degli strumenti contrat
tuali, «di qualità, di contenuto». 

Ma è difficile che Cgil, Cisl e 
Uil possano ingoiare l'amara 
pillola marca Confindustria. E 
il governo? All'assemblea del-
l'Assolombarda - subito dopo 
la relazione del presidente En
nio Presutti - è intervenuto il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio dei ministri, An
tonio Maccanico. Sulla verten
za solo una sottolineatura del • 
rilievo che il negoziato tra le 
parti sociali riveste. Ma i sinda
cati pretendono di più. Un 
«sforzo maggiore» da parte del 
governo lo ha sollecitalo ieri il 
segretario confederale della 
Uil, Silvano Veronese. «Non di
co che si debba arrivare ad un 
lodo, poiché su una materia 
come quella della contratta
zione non è possibile: credo, 
però, che debba essere fatto 
uno sforzo per una soluzione 
di mediazione». E poi un mes
saggio per Abete: «Per il sinda
cato sono però irrinunciabili i 
due livelli contrattuali». •.••, 


